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WASHINGTON Il Pentagono prepara
i piani per richiamare ventimila ri-
servisti e mandarli in Iraq al posto
delle truppe che George Bush non
ha ottenuto dagli alleati. L'annuncio
del generale dei marines Peter Pace,
vice capo di stato maggiore, si è ab-
battuto come una bastonata sulla
schiena di un presidente che conti-
nua a perdere terreno nei sondaggi e
improvvisamente sembra destinato
alla sconfitta nelle elezioni dell'anno
prossimo. Bush è tornato dall'As-
semblea generale
dell'Onu a New
York come Na-
poleone dalla
Russia. La disa-
strosa ritirata po-
trebbe essere
l'inizio della fine
per lui. Il suo di-
scorso arrogante
all'Onu ha prati-
camente escluso
ogni possibilità
di aiuti dall'este-
ro, e il Congresso si dimostra restio
a concedergli gli 87 miliardi di dolla-
ri chiesti per pacificare l'Iraq. Il se-
gretario generale delle Nazioni Uni-
te Kofi Annan ha deciso di ritirare
19 dipendenti dell’Onu sugli 86 ri-
masti dopo l’attentato del 19 agosto.
Una decisione che dà un altro colpo
al prestigio del governo americano,
che ha umiliato l'Onu con l'invasio-
ne dell'Iraq e non vuole cederle al-
cun potere, ma nello stesso tempo
ha bisogno disperato di una copertu-
ra internazionale per i propri errori
unilaterali.

Bush non vuole ammettere di
avere perduto la speranza in un man-
dato del Consiglio di sicurezza per
una forza multinazionale sotto il co-
mando americano in Iraq. Tuttavia
non può negare che la proposta di
risoluzione americana sia ibernata,
se non proprio morta. «Non abbia-
mo fretta di arrivare al voto», ha
sostenuto nella sala stampa della Ca-
sa Bianca, con una sbalorditiva fac-
cia tosta, una diretta e potentissima
collaboratrice del presidente che ha
chiesto di non essere nominata. A
un giornalista che domandava se la
risoluzione rimarrà bloccata per me-
si ha risposto: «Potrebbe darsi, e
non credo che sarebbe un proble-
ma». In seguito, di fronte all'eccita-

zione generale, ha sostenuto di non
avere udito bene la domanda. Non
voleva dire «mesi», ma «un mese» o
poco più.

A New York Bush ha avuto altre
conferme negative. Francesi, tede-
schi, pakistani, turchi, indiani han-
no chiarito che non potrebbero man-
dare in Iraq un numero significativo
di soldati nemmeno con la copertu-
ra dell'Onu, fino a quando gli Stati
Uniti pretenderanno di essere i soli
a comandare e gli iracheni continue-
ranno a lanciare bombe. Questa è
anche la linea del presidente russo
Vladimir Putin, che arriverà questa
sera con la moglie nella residenza di
montagna di Bush a Camp David. A
una commissione del Congresso che
gli domandava in quanti soldati stra-
nieri si può sperare per la forza di
occupazione in Iraq il ministro della
difesa Donald Rumsfeld ha risposto:
«Da zero a 15 mila».

Per adesso il risultato è zero, e il
Pentagono ha bisogno come mini-
mo di una divisione di 20 mila com-
battenti. «Non possiamo fondare i
piani militari sulle speranze - ha an-
nunciato il generale Pace - dobbia-
mo richiamare i riservisti entro quat-
tro o sei settimane al massimo». Il
ministro Rumsfeld tuttavia fa pres-
sione sui militari perché trovino il
modo di fare a meno dei rinforzi.
Mandare in Iraq i riservisti signifi-
cherebbe lasciare altre 20 mila fami-
glie americane senza il salario del
capo famiglia. Per Bush, in piena
campagna elettorale, il richiamo dei

riservisti è più
difficile da deci-
dere dei bombar-
damenti su Ba-
ghdad.

D'altra par-
te, la segreteria
generale dell'
Onu si domanda
che senso abbia
la presenza del
suo personale in
Iraq. Le autorità
americane rifiu-

tano di riconoscere alle organizzazio-
ni internazionali qualunque ruolo
non strettamente umanitario, e i
guerriglieri iracheni mettono bom-
be nelle sedi dell'Onu perché le con-
siderano uno strumento dell'occupa-
zione. Una commissione presieduta
dal segretario generale aggiunto
Louise Frechette ha raccomandato a
Kofi Annan di abbandonare il cam-
po. Benché parzialmente Annan ha
seguito il consiglio.

Finora Bush ha sostenuto che in
Iraq è in atto una sfida mortale tra
un'accozzaglia di terroristi e una coa-
lizione di paesi democratici. Ma il
solo vero alleato in questa «coalizio-
ne», il britannico Tony Blair, ha
troppi problemi in casa propria per
dargli altri soldati. Ad applaudire ri-
mangono tipi come il premier spa-
gnolo Jose Maria Aznar o l'italiano
Silvio Berlusconi, che non hanno
molto da offrire oltre alle parole. Gli
Stati Uniti hanno imposto la guerra
al resto del mondo e ora sono soli ad
affrontare le conseguenze. Paul Bre-
mer, il governatore di fatto dell'Iraq,
in questi giorni viene messo sulla
graticola dalla commissione finan-
ziaria della Camera, che deve appro-
vare lo stanziamento di 87 miliardi
di dollari chiesto da Bush per la paci-
ficazione e la ricostruzione dell'Iraq.
I deputati del partito democratico
esigono di sapere se a questa richie-
sta ne seguiranno altre, e Bremer ha
dovuto ammettere di non saperlo.
David Obey, deputato del Wiscon-
sin, ha incalzato: «Non mi sento di
approvare una richiesta così pesan-
te, se non potete darci un preventivo
ragionevole della spesa totale. Con
tutto il rispetto, se non rispondete,
ci prendete in giro». Bremer è scatta-
to in piedi: «Onorevole, lei mi offen-
de». La risposta lo ha gelato: «Siamo
offesi anche noi».

Dopo Chirac e Schröder anche
Putin nega il sostegno militare
L’opposizione Usa
contraria allo stanziamento
di ulteriori fondi
per la ricostruzione

Il Pentagono
prepara i piani

per mandare a Baghdad
nuovi soldati a dare il cambio

all’esercito stremato
dal difficile dopoguerra

‘‘

Caos Iraq, Bush richiama 20mila riservisti
Il presidente non strappa truppe agli alleati. Annan ritira una parte del personale Onu da Baghdad

Il caso Kelly comincia
alle 6,07 della mattina
del 29 maggio di
quest’anno. La Bbc

trasmette un servizio del giornalista Andrew
Gilligan. Dice di aver saputo da una fonte
anonima dell’intelligence che nel redigere il
dossier sulle armi in possesso di Saddam
Hussein pubblicato il 24 settembre 2002, il
governo ha inserito delle informazioni pur
sapendole infondate, in particolare quella
secondo cui l’Iraq sarebbe stato in grado di
attivare armi chimiche e biologiche nel giro di
45 minuti. C’è un sussulto a Downing Street.
Tony Blair si sente accusato dalla Bbc di aver
deliberatamente ingannato il parlamento e

l’opinione pubblica. Alastair Campbell, l’uomo
immagine di Blair, esige delle scuse
dall’emittente. Non le riceve. La tensione monta.
Si fa avanti David Kelly. Dice al Ministero della
Difesa di essere stato lui ad incontrare Gilligan.
Kelly è uno dei massimi esperti mondiali di armi
chimiche e biologiche. Ha visto le informazioni
dell’intelligence ed ha collaborato alla stesura
del dossier. Downing Street e il Ministero della
Difesa decidono di dare il nome di Kelly in pasto
alla stampa. Lo obbligano a presentarsi davanti
a due commissioni di inchiesta. La pressione su
Kelly è enorme. La settimana dopo viene trovato
morto vicino a casa sua. Si è tagliato le vene dei
polsi. Blair fa aprire un’inchiesta
sulle circostanze della sua morte.

‘‘

WASHINGTON Il Partito democratico
ha forse trovato un candidato da op-
porre a George Bush. Il generale We-
sley Clark ha distaccato sin dalle pri-
me battute gli altri nove concorrenti
nel dibattito trasmesso ieri sera dalla
televisione in diretta. Ha presentato
un piano per riportare il bilancio in
pareggio, revocando una parte dei ta-
gli alle tasse per i redditi piu’ alti volu-

ti dal presindente George Bush. An-
che Howard Dean, il piu’ agguerrito
tra i nove rivali ha preso una posizio-
ne vicina alla sua. Ormai e’ chiaro che
i temi della disoccupazione in aumen-
to e dell’incapacita’ del governo di
controllare la situazione in Iraq saran-
no i cavalli di battaglia del partito de-
mocratico nella campagna elettorale.

Nel dibattito di ieri i candidati

erano autorizzati a parlare soltanto 60
secondi per ogni intervento. Il tema
era l’economia, ma Clark ha trovato il
modo di spiegare perche’ e’ passato
all’opposizione dopo aver sostenuto i
presidente Bush due anni fa. “Come
molti americani – ha detto – m’illude-
vo di avere come presidente un con-
servatore compassionevole. Ma oggi
non vedo ne’ conservazione, ne’ com-
passione. Vedo un leader imprudente
che ci trascina nella guerra, nella reces-
sione e nell’isolamento internaziona-
le. Come militare non mi ero mai
schierato con un partito ma oggi, nel
vedere in che condizioni e’ ridotto il
Paese, non ho dubbi sulla parte da cui
stare”.

I dirigenti del partito democrati-
co fino a poche settimane fa erano
riluttanti a mettersi in corsa per la
Casa Bianca. George Bush sembrava

invincibile. Ora la situazione si e’ ca-
povolta. Gli ultimi sondaggi indicano
che la popolarita’ del presidente e’ pre-
cipitata sotto il 50 percento. L’ascesa
del generale Clark e’ favorita dalla col-
laborazione dei due potenziali rivali
piu’ pericolosi. Hillary Clinton ha de-
finitivamente confermato ieri che
non intende candidarsi per la Casa
Bianca: i sondaggi nel suo collegio
elettorale le hanno tolto ogni tentazio-
ne. Howard Dean e’ il ribelle salito
alla ribalta cavalcando l’onda lunga
della protesta contro la guerra, sinora
si e’ astenuto dagli attacchi diretti con-
tro il generale. I due hanno trattato
per settimana una strategia comune e
non e’ escluso che dopo la prima fase
delle elezioni primarie uno di l oro
possa diventare il vice dell’altro.

Ufficialmente Bill e Hillary assicu-
rano che non appoggeranno un candi-

dato sino alla conclusione delle elezio-
ni primarie. Di fatto, non c’e’ dubbio
che l’ex presidente aiuta l’ex generale.
Il piano di Clark per l’economia e’
stato messo a punto con la collabora-
zione di Michael Kantor, ministro del
Commercio durante l’amministrazio-
ne Clinton. L’idea e’ di lasciare in ta-
sca alla maggior parte degli americani
il denaro risparmiato coni tagli alle
tasse varati da George Bush. In questo
modo non verrebbe toccato il potere
di acquisto dei consumatori. Per i red-
diti piu’ alti, invece, verrebbe revoca-
ta meta’ degli sgravi fiscali. Secondo i
calcoli di Clark e Kantor questo do-
vrebbe essere sufficiente per invertire
la tendenza e impostare il pareggio
del bilancipo federale, che con l’attua-
le amministrazione e’ sprofondato in
un passivo senza precedenti, s uperio-
re a 500 miliardi di dollari. b.m.

Gaffe di una
collaboratrice della
Casa Bianca: per
la risoluzione forse
ci vorranno mesi. Poi
smentisce

Nel primo anniversario della scom-
parsa di

ACHILLE ZANARINI
i famigliari lo ricordano con doloro-
so rimpianto.
Bologna, 26 settembre 2003

in sintesi

Kelly story, le tappe del caso che fa tremare Blair
Chiusa l’inchiesta, il verdetto tra due mesi. La famiglia dello scienziato suicida: abuso cinico del potere

‘‘
dibattito in tv

Alfio Bernabei

LONDRA Il governo è stato accusato di
falsità, cinismo ed arroganza nel tratta-
mento riservato a David Kelly trovato
morto lo scorso luglio nei pressi di
casa sua. Parlando a nome della fami-
glia dello scienziato che si tolse la vita
dopo che il governo decise di dare il
suo nome in pasto alla stampa, addi-
tandolo come la fonte anonima di una
notizia trasmessa dalla Bbc, l’avvocato
Jeremy Gompertz ha parlato di «cini-
co abuso di potere per estrarre del van-
taggio politico». Benché le accuse sia-
no state rivolte in particolare contro il
ministro della Difesa Geoff Hoon e
contro l’ex portavoce di Tony Blair,
Alastair Campbell, dimessosi poche
settimane fa, il dito è stato puntato
sulle responsabilità dello stesso pre-
mier.

Gompertz ha espresso il suo giudi-
zio nell’ultimo giorno dell’inchiesta
presieduta dal giudice Hutton e istitui-
ta in un tribunale di Londra per far
luce sulle circostanze dietro la morte
dello scienziato. L’avvocato ha esplici-
tamente parlato di una strategia imba-
stita a Downing Street in cui «la cosa
che contava maggiormente (per il go-
verno) era di rivelare la fonte che ave-
va parlato alla Bbc» nel contesto di
una campagna montata contro l’emit-
tente già prima accusata di essersi
schierata contro la guerra all’Iraq. Alla
luce delle testimonianze ascoltate du-
rante l’inchiesta, Gompertz ha critica-
to anche la Bbc. Ha definito «non at-
tendibile» il resoconto che Andrew
Gilligan, giornalista dell’emittente, die-
de della sua clamorosa intervista allo
scienziato.

L’incontro Gilligan-Kelly. L’in-
chiesta Hutton ha appurato che i due
si incontrarono il 22 maggio scorso in
un albergo nel centro di Londra. Se-
condo le note scritte da Gilligan sul
suo computer tascabile, Kelly espresse
dubbi sulla fondatezza di alcune infor-
mazioni contenute nel dossier sulle ar-
mi proibite di Saddam. Disse che c’era-
no state diverse bozze e che il dossier

era stato «trasformato» da Campbell
per rafforzare (sex up) l’impressione
che il pericolo rappresentato da Sad-
dam era più grave di quanto in realtà
lo fosse. Dalle testimonianze è stato
appurato che ci furono effettivamente
diverse bozze del dossier. L’informa-
zione, poi avallata da Blair, secondo
cui l’Iraq aveva armi chimiche e biolo-
giche capaci di essere attivate in 45
minuti giunse all’intelligence da una
sola fonte poche settimane prima del-
la pubblicazione e venne inserita qua-
si all’ultimo momento. È vero che
Campbell ed altri a Downing Street
suggerirono delle modiche per «raffor-

zare» le informazioni e che il responsa-
bile dell’intelligence ne tenne conto.

Servizi politicizzati? Campbell si
trovò addirittura a presiedere una riu-
nione dell’intelligence. Uno degli
aspetti più inquietanti messi in luce
dall’inchiesta verte sulle possibilità
che i servizi, che dovrebbero rimanere
neutrali, si siano lasciati sedurre dalla
politica dello «spin» architettata da
Downing Street per ragioni politiche.
Il dossier doveva convincere l’opinio-
ne pubblica che la guerra era urgente e
necessaria. Una frase scritta dall’intelli-
gence in una bozza diceva per esem-
pio che Saddam avrebbe fatto uso di

armi chimiche solo se attaccato. Dow-
ning Street notò che questo poteva cre-
are dei dubbi sull’opportunità di far
guerra. La frase venne modificata.
Dunque alla domanda se Downing
Street «sexed up», rafforzò i contenu-
ti, la risposta sembra affermativa.

Il duello tra il governo e la Bbc.
La Bbc ha sostenuto che l’informazio-
ne secondo cui il dossier era stato mo-
dificato ad arte era di interesse pubbli-
co e quindi andava trasmessa, anche
se ottenuta da una fonte anonima. Si è
scusata di aver usato nei primi notizia-
ri della mattina termini tali da dare
l’impressione che il governo aveva de-
liberatamente ingannato l’opinione
pubblica. Gilligan ha insistito di aver
accuratamente riportato le dichiara-
zioni di Kelly, ma ha perso le note che
scrisse a mano. Secondo il governo
non avrebbe fatto abbastanza per otte-
nere il punto di vista del Ministero
della Difesa prima di mandare in on-
da il suo servizio.

I diari di Campbell. Tra le novità
dell’inchiesta c’è stata la proiezione su
schermo di documenti, e-mail e an-
che pagine dal diario di Campbell. Ri-
velano che dopo il servizio della Bbc
venne innescata dal governo un’inda-
gine per scoprire chi poteva essere la
fonte anonima. Campbell annotò che
il rendere pubblico il nome di Kelly
avrebbe «fottuto» la Bbc e che dalla
sua battaglia contro l’emittente inten-
deva ricavare una «netta vittoria». «Ri-
ferendosi al fatto che Kelly venne poi
obbligato a testimoniare davanti a due
comissioni d’inchiesta separate sui
suoi contatti con Gilligan, Campbell
indicò il tipo di pressione a cui Kelly
era stata sottoposto dal Ministero del-
la Difesa. Osservò che Kelly era stato
«bene istruito» nel rispondere alle do-
mande da chi lo aveva preparato in
modo da non fargli dire cose che
avrebbero potuto imbarazzare il gover-
no.

Dopo 23 giorni di sedute con
l'ascolto di oltre settanta testimoni il
giudice Hutton ha chiuso l'inchiesta.
Il suo verdetto verrà reso noto tra due
mesi.

Clark vince la sfida tra i candidati
con un piano contro guerra e recessione

Marines americani si riposano vicino a Mosul a 400 chilometri a nord di Baghdad
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